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Libro secondo: DEI DELITTI IN PARTICOLARE 
Titolo II: DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

 
Capo I: DEI DELITTI DEI PUBBLICI UFFICIALI CONTRO LA PUBBLICA AMM.NE 

 
Art. 323 Abuso d'ufficio   

Salvo che il fatto non costituisca un piu' grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di 
legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di 
un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a se' o ad altri un 
ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto e' punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni.  
La pena e' aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 
gravita'.  
Articolo sostituito dalla L. 26 aprile 1990, n. 86 e successivamente cosi' sostituito dall'art. 1, L. 

16 luglio 1997, n. 234. 

 
 
Art. 328 Rifiuto di atti di ufficio. Omissione   

Il pubblico ufficiale o l'incaricato del pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto 
dell'ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e 
sanita', deve essere compiuto senza ritardo, e' punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 
Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del 
suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, e' punito con la reclusione fino ad 
un anno o con la multa fino a lire due milioni. Tale richiesta deve essere redatta in forma 
scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa (1).  
(1)Articolo cosi' sostituito dalla L. 26 aprile 1990, n. 86. 

 

 

Art. 331 Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessita'   

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessita', interrompe il servizio, 
ovvero sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la 
regolarita' del servizio, e' punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non 
inferiore a lire un milione.  
I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la 
multa non inferiore a lire sei milioni.  
Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente. 
 

Capo II: DEI DELITTI DEI PRIVATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Art. 336 Violazione o minaccia a un pubblico ufficiale   

Chiunque usa violenza a un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per 
costringerlo a fare un atto contrario ai propri doveri, o ad omettere un atto dell'ufficio o del 
servizio, e' punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.  
La pena e' della reclusione fino a tre anni, se il fatto e' commesso per costringere alcuna delle 
persone anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o servizio, o per influire, comunque, 
su di essa.  

Art. 339 Circostanze aggravanti   

Le pene stabilite nei tre articoli precedenti sono aumentate se la violenza o la minaccia e' 
commessa con armi, o da persona travisata, o da piu' persone riunite, o con scritto anonimo, 
o in modo simbolico, o valendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associazioni, 
esistenti o supposte.  



Se la violenza o la minaccia e' commessa da piu' di cinque persone riunite, mediante uso di 
armi anche soltanto da parte di una di esse, ovvero da piu' di dieci persone, pur senza uso di 
armi, la pena e', nei casi preveduti dalla prima parte dell'articolo 336 e dagli articoli 337 e 
338, della reclusione da tre a quindici anni, e, nel caso preveduto dal capoverso dell'articolo 
336, della reclusione da due a otto anni. 

Art. 340 Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica 

necessita'   

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni di legge, cagiona una interruzione 
o turba la regolarita' di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessita', e' 
punito con la reclusione fino a un anno.  
I capi, o promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 344 Oltraggio a un pubblico impiegato   

Le disposizioni dell'articolo 341 si applicano anche nel caso in cui l'offesa e' recata a un 
pubblico impiegato che presti un pubblico servizio; ma la pene sono ridotte di un terzo. 

Titolo III: DEI DELITTI CONTRO L'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA  
Capo I: DEI DELITTI CONTRO L'ATTIVITA' GIUDIZIARIA 

Art. 361 Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale   

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare all'Autorita' giudiziaria, o ad 
un'altra Autorita' che a quella abbia obbligo di riferire, un reato di cui ha avuto notizia 
nell'esercizio o a causa delle sue funzioni, e' punito con la multa da lire sessantamila a un 
milione.  
La pena e' della reclusione fino a un anno, se il colpevole e' un ufficiale o un agente di polizia 
giudiziaria, che ha avuto comunque notizia di un reato del quale doveva fare rapporto.  
Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a querela della 
persona offesa. 

 
Art. 362 Omessa denuncia da parte di un incaricato di pubblico servizio   

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritarda di denunciare all'Autorita' indicata 
nell'articolo precedente un reato del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a causa del suo 
servizio, e' punito con la multa fino a lire duecentomila.  
Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a querela della persona offesa. 

Art. 365 Omissione di referto   

Chiunque, avendo nell'esercizio di una professione sanitaria prestato la propria assistenza od 
opera in casi che possono presentare i caratteri di un delitto pel quale si debba procedere 
d'ufficio, omette o ritarda di riferirne all'Autorita' indicata nell'art. 361, e' punito con la multa 
fino a lire un milione.  
Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe la persona assistita a 
procedimento penale. 

Art. 374 Frode processuale   
Chiunque, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, al fine di trarre in inganno il 
giudice in un atto d'ispezione o di esperimento giudiziale, ovvero il perito nella esecuzione di 
una perizia, immuta artificiosamente lo stato dei luoghi o delle cose o delle persone, e' punito, 
qualora il fatto non sia preveduto come reato da una particolare disposizione di legge, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni.  
La stessa disposizione si applica se il fatto e' commesso nel corso di un procedimento penale, 
o anteriormente ad esso; ma in tal caso la punibilita' e' esclusa, se si tratta di reato per cui 
non si puo' procedere che in seguito a querela, richiesta o istanza, e questa non e' stata 
presentata. 



Art. 377 Subornazione   

Chiunque offre o promette denaro o altra utilita' alla persona chiamata a rendere dichiarazioni 
davanti all'autorita' giudiziaria ovvero a svolgere attivita' di perito, consulente tecnico o 
interprete, per indurla a commettere i reati previsti dagli articoli 371 bis, 372 e 373, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alle pene stabilite negli articoli medesimi 
ridotte dalla meta' ai due terzi (1) .  
La stessa disposizione si applica qualora l'offerta o la promessa sia accettata, ma la falsita' non 
sia commessa.  
La condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici.  
(1)Comma cosi' sostituito dall'art. 11, comma 6, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

 

 

Art. 378 Favoreggiamento personale   

Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce la pena di morte 
(1)o l'ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a 
eludere le investigazioni dell'Autorita', o a sottrarsi alle ricerche di questa, e' punito con la 
reclusione fino a quattro anni.  
Quando il delitto commesso e' quello previsto dall'articolo 416 bis, si applica, in ogni caso, la 
pena della reclusione non inferiore a due anni (2) .  
Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, 
la pena e' della multa fino a lire un milione.  
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non e' 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto.  
(1)La pena di morte e' stata soppressa e sostituita con l'ergastolo.  

(2) Comma aggiunto dalla L. 13 settembre 1982, n. 646. 
 

Titolo V: DEI DELITTI CONTRO L'ORDINE PUBBLICO  

Art. 414 Istigazione a delinquere   

Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o piu' reati e' punito, per il solo fatto 
dell'istigazione:  
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a commettere delitti.  
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a lire quattrocentomila, se 
trattasi di istigazione a commettere contravvenzioni.  
Se si tratta di istigazione a commettere uno o piu' delitti e una o piu' contravvenzioni, si 
applica la pena stabilita nel n. 1.  
Alla pena stabilita nel n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di uno o piu' delitti.  

Art. 416 Associazione per delinquere   

Quando tre o piu' persone si associano allo scopo di commettere piu' delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per cio' solo, con la 
reclusione da tre a sette anni.  
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena e' della reclusione da uno a cinque anni.  
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.  
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da 
cinque a quindici anni.  
La pena e' aumentata se il numero degli associati e' di dieci o piu'. 
 
Art. 416 bis Associazione di tipo mafioso   

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o piu' persone, e' punito 
con la reclusione da tre a sei anni.  
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per cio' solo, con la 
reclusione da quattro a nove anni.  
L'associazione e' di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omerta' che ne 
deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque 
il controllo di attivita' economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o 



per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se' o per altri ovvero al fine di impedire od 
ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a se' o ad altri in occasione di 
consultazioni elettorali (1).  
Se l'associazione e' armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni nei casi 
previsti dal primo comma e da cinque a quindici anni nei casi previsti dal secondo comma.  
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilita', per il 
conseguimento della finalita' dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate 
o tenute in luogo di deposito.  
Se le attivita' economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 
commi precedenti sono aumentate da un terzo alla meta'.  
Nei confronti del condannato e' sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto 
o che ne costituiscono l'impiego. Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commercio, 
di commissionario astatore presso i mercati annonari all'ingrosso, le concessioni di acque 
pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonche' le iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di 
forniture pubbliche di cui il condannato fosse titolare (2) .  
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso (3) .  
(1) Comma cosi' modificato dall'art. 11 bis, D.L. 8 giugno 1992, n. 306.  

(2) La seconda parte di questo comma e' stata abrogata dall'art. 36 , secondo comma, della L. 

19 marzo 1990, n. 55.  

(3) Articolo aggiunto dalla L. 13 settembre 1982, n. 646.  
 
Art. 416 ter Scambio elettorale politicomafioso   

La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416 bis si applica anche a chi ottiene la 
promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416 bis in cambio della 
erogazione di denaro (1) .  
(1) Articolo inserito dall'art. 11 ter, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 
 

Capo III: DELLA FALSITA' IN ATTI  

Art. 476 Falsita' materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici   

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto 
falso o altera un atto vero, e' punito con la reclusione da uno a sei anni.  
Se la falsita' concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la 
reclusione e' da tre a dieci anni.  

Titolo XII: DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA  
Capo I: DEI DELITTI CONTRO LA VITA E L'INCOLUMITA' INDIVIDUALE 

 
 

Art. 582 Lesione personale  

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o 
nella mente, e' punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.  
Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna delle 
circostanze aggravanti previste negli artt. 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel n. 1 e 
nell'ultima parte dell'articolo 577, il delitto e' punibile a querela della persona offesa (1).  
(1)Articolo cosi' modificato dalla L. 26 gennaio 1963, n. 24. Il secondo comma e' stato 

successivamente cosi' sostituito dalla L. 24 novembre 1981, n. 689. 

 
Art. 583 Circostanze aggravanti  

La lesione personale e' grave, e si applica la reclusione da tre a sette anni:  
1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero 
una malattia o un'incapacita' di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 
quaranta giorni;  
2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo;  



3) se la persona offesa e' una donna incinta e dal fatto deriva l'acceleramento del parto (1).  
La lesione personale e' gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se dal fatto 
deriva:  
1) una malattia certamente o probabilmente insanabile;  
2) la perdita di un senso;  
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita 
dell'uso di un organo o della capacita' di procreare, ovvero una permanente e grave difficolta' 
della favella;  
4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso;  
5) l'aborto della persona offesa (1).  
(1) Numero abrogato dalla L. 22 maggio 1978, n. 124. 

 

 

Art. 585 Circostanze aggravanti  

Nei casi preveduti dagli artt. 582, 583 e 584, la pena e' aumentata da un terzo alla meta', se 
concorre alcuna delle circostanze aggravanti prevedute dall'articolo 576; ed e' aumentata fino 
a un terzo, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti prevedute dall'articolo 577, ovvero 
se il fatto e' commesso con armi o con sostanze corrosive.  
Agli effetti della legge penale, per "armi" s'intendono:  
1) quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale e' l'offesa alla persona;  
2) tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali e' dalla legge vietato il porto in modo assoluto, 
ovvero senza giustificato motivo.  
Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o accecanti.  
 
 
 
Art. 589 Omicidio colposo  

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona e' punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni.  
Se il fatto e' commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o 
di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena e' della reclusione da uno a 
cinque anni.  
Nel caso di morte di piu' persone, ovvero di morte di una o piu' persone e di lesioni di una o 
piu' persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la piu' grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non puo' superare gli anni dodici (1).  
(1) Articolo cosi' modificato dalla L. 11 maggio 1966, n. 296. 

 

 

Art. 590 Lesioni personali colpose  

Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale e' punito con la reclusione fino a 
tre mesi o con la multa fino a lire seicentomila.  
Se la lesione e' grave la pena e' della reclusione da uno a sei mesi o della multa da lire 
duecentoquarantamila a un milione duecentomila; se e' gravissima, della reclusione da tre 
mesi a due anni o della multa da lire seicentomila a due milioni quattrocentomila.  
Se i fatti di cui al precedente capoverso sono commessi con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la 
pena per le lesioni gravi e' della reclusione da due a sei mesi o della multa da lire 
quattrocentottantamila a un milione duecentomila; e la pena per lesioni gravissime e' della 
reclusione da sei mesi a due anni o della multa da lire un milione duecentomila a due milioni 
quattrocentomila (1).  
Nel caso di lesioni di piu' persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la piu' grave 
delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non puo' 
superare gli anni cinque.  
Il delitto e' punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale (2).  



(1) Comma aggiunto dalla L. 11 maggio 1966, n. 296.  

(2) Comma cosi' sostituito dalla L. 24 novembre 1981, n. 689. 
 

Capo II: DEI DELITTI CONTRO L'ONORE  

Art. 594 Ingiuria  

Chiunque offende l'onore o il decoro di una persona presente e' punito con la reclusione fino a 
sei mesi o con la multa fino a lire un milione.  
Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante comunicazione telegrafica o 
telefonica, o con scritti o disegni, diretti alla persona offesa.  
La pena e' della reclusione fino a un anno o della multa fino a lire due milioni, se l'offesa 
consiste nell'attribuzione di un fatto determinato.  
Le pene sono aumentate qualora l'offesa sia commessa in presenza di piu' persone.  
 
Art. 595 Diffamazione  

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con piu' persone, 
offende l'altrui reputazione, e' punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire 
due milioni.  
Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena e' della reclusione fino a 
due anni, ovvero della multa fino a lire quattro milioni.  
Se l'offesa e' recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicita', ovvero 
in atto pubblico, la pena e' della reclusione da sei mesi a tre anni o della multa non inferiore a 
lire un milione.  
Se l'offesa e' recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o ad una sua 
rappresentanza, o ad una Autorita' costituita in collegio, le pene sono aumentate.  

Art. 599 Ritorsione e provocazione  

Nei casi preveduti dall'articolo 594, se le offese sono reciproche, il giudice puo' dichiarare non 
punibili uno o entrambi gli offensori.  
Non e' punibile chi ha commesso alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 594 e 595 nello stato 
d'ira determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito dopo di esso.  
La disposizione della prima parte di questo articolo si applica anche all'offensore che non abbia 
proposto querela per le offese ricevute. 
 

Sezione III: DEI DELITTI CONTRO LA LIBERTA' MORALE  

Art. 610 Violenza privata  

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche cosa e' 
punito con la reclusione fino a quattro anni.  
La pena e' aumentata se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339.  

Art. 611 Violenza o minaccia per costringere a commettere un reato  

Chiunque usa violenza o minaccia per costringere o determinare altri a commettere un fatto 
costituente reato e' punito con la reclusione fino a cinque anni.  
La pena e' aumentata se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339.  
 
Art. 612 Minaccia  

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno e' punito, a querela della persona offesa, con la 
multa fino a lire centomila.  
Se la minaccia e' grave, o e' fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena e' della 
reclusione fino a un anno e si procede d'ufficio.  
 
Art. 613 Stato di incapacita' procurato mediante violenza  

Chiunque, mediante suggestione ipnotica o in veglia o mediante somministrazione di sostanze 
alcooliche o stupefacenti, o con qualsiasi altro mezzo, pone una persona, senza il consenso di 
lei, in stato d'incapacita' d'intendere o di volere, e' punito con la reclusione fino a un anno.  



Il consenso dato dalle persone indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo 579 non esclude la 
punibilita'.  
La pena e' della reclusione fino a cinque anni:  
1) se il colpevole ha agito col fine di far commettere un reato;  
2) se la persona resa incapace commette, in tale stato, un fatto preveduto dalla legge come 
delitto. 
 

Sezione V: DEI DELITTI CONTRO LA INVIOLABILITA' DEI SEGRETI  

Art. 616 Violazione, sottrazione e soppressione di corrispondenza  

Chiunque prende cognizione del contenuto di una corrispondenza chiusa, a lui non diretta, 
ovvero sottrae o distrae, al fine di prendere o di farne da altri prendere cognizione, una 
corrispondenza chiusa o aperta, a lui non diretta, ovvero, in tutto o in parte, la distrugge o 
sopprime, e' punito, se il fatto non e' preveduto come reato da altra disposizione di legge, con 
la reclusione fino a un anno o con la multa da lire sessantamila a un milione.  
Se il colpevole, senza giusta causa, rivela, in tutto o in parte, il contenuto della 
corrispondenza, e' punito, se dal fatto deriva nocumento ed il fatto medesimo non costituisce 
un piu' grave reato, con la reclusione fino a tre anni.  
Il delitto e' punibile a querela della persona offesa.  
Agli effetti delle disposizioni di questa sezione, per "corrispondenza" si intende quella 
epistolare, telegrafica, telefonica, informatica o telematica ovvero effettuata con ogni altra 
forma di comunicazione a distanza (1).  
(1) Comma cosi' sostituito dall'art. 5, L. 23 dicembre 1993, n. 547.  

Art. 618 Rivelazioni del contenuto di corrispondenza  

Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 616, essendo venuto abusivamente a cognizione 
del contenuto di una corrispondenza a lui non diretta, che doveva rimanere segreta, senza 
giusta causa lo rivela, in tutto o in parte, e' punito, se dal fatto deriva nocumento, con la 
reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.  
Il delitto e' punibile a querela della persona offesa. 
 

Titolo XIII: DEI DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO  
Capo I: DEI DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO MEDIANTE VIOLENZA ALLE COSE O ALLE 

PERSONE  

Art. 624 Furto  

Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne 
profitto per se' o per altri e' punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da lire 
sessantamila a un milione.  
Agli effetti della legge penale, si considera "cosa mobile" anche l'energia elettrica e ogni altra 
energia che abbia valore economico.  

Art. 627 Sottrazione di cose comuni  

Il comproprietario, socio o coerede che, per procurare a se' o ad altri un profitto, s'impossessa 
della cosa comune, sottraendola a chi la detiene, e' punito, a querela della persona offesa, con 
la reclusione fino a due anni o con la multa da lire quarantamila a quattrocentomila (1).  
Non e' punibile chi commette il fatto su cose fungibili, se il valore di esse non eccede la quota a 
lui spettante.  
(1) Comma cosi' sostituito dalla L. 24 novembre 1981, n. 689. 

 

 

Art. 629 Estorsione  

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a fare o ad omettere qualche 
cosa, procura a se' o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, e' punito con la reclusione 
da cinque a dieci anni e con la multa da lire un milione a quattro milioni (1).  
La pena e' della reclusione da sei a venti anni e della multa da lire due milioni a lire sei milioni, 



se concorre taluna delle circostanze indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo precedente (2).  
(1) Comma cosi' modificato dall'art. 8, D.L. 31 dicembre 1991, n. 419.  

(2) Comma cosi' modificato dalla L. 14 ottobre 1974, n. 497. 

 

 

Art. 635 Danneggiamento  

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o 
immobili altrui e' punito, a querela della persona offesa con la reclusione fino a un anno o con 
la multa fino a lire seicentomila.  
La pena e' della reclusione da sei mesi a tre anni e si procede d'ufficio, se il fatto e' commesso:  
1) con violenza alla persona o con minaccia;  
2) da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in occasione di sciopero, ovvero in 
occasione di alcuno dei delitti preveduti dagli artt. 330, 331 e 333 (1);  
3) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico all'esercizio di un culto, o su altre delle cose 
indicate nel n. 7 dell'articolo 625;  
4) sopra opere destinate all'irrigazione;  
5) sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o foreste, ovvero su vivai 
forestali destinati al rimboschimento.  
(1) Con sentenza n. 119 del 6 luglio 1970 la Corte cost. ha dichiarato l'illegittimita' del secondo 

comma di questo articolo nella parte in cui prevede come circostanza aggravante e come causa 

di procedibilita' d'ufficio il fatto che il reato sia commesso da lavoratori in occasione di sciopero 

e da datori di lavoro in occasione di serrata. 
 
Art. 635 bis Danneggiamento di sistemi informatici e telematici  

Chiunque distrugge, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui, ovvero programmi, informazioni o dati altrui, e' punito, salvo che il fatto 
costituisca piu' grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
Se ricorre una o piu' delle circostanze di cui al secondo comma dell'articolo 635, ovvero se il 
fatto e' commesso con abuso della qualita' di operatore del sistema, la pena e' della reclusione 
da uno a quattro anni (1).  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 9, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 

Libro terzo: DELLE CONTRAVVENZIONI IN PARTICOLARE  
Titolo I: DELLE CONTRAVVENZIONI DI POLIZIA  

Capo I: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI LA POLIZIA DI SICUREZZA  
Sezione I: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L'ORDINE PUBBLICO E LA 

TRANQUILLITÀ PUBBLICA  

§ 1: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L'INOSSERVANZA DEI PROVVEDIMENTI DI 
POLIZIA E LE MANIFESTAZIONI SEDIZIOSE E PERICOLOSE  

Art. 660 Molestia o disturbo alle persone   

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col mezzo del telefono, per petulanza 
o per altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito con l'arresto fino a 
sei mesi o con l'ammenda fino a lire un milione. 
 
 

§ 5: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI LA PREVENZIONE DI DELITTI CONTRO IL 
PATRIMONIO 
 
 

Art. 711 Apertura arbitraria di luoghi o di oggetti   

Chiunque, esercitando il mestiere di fabbro o di chiavaiuolo, ovvero un altro simile mestiere, 
apre serrature o altri congegni analoghi apposti a difesa di un luogo o di un oggetto, su 
domanda di chi non sia da lui conosciuto come proprietario o possessore del luogo o 
dell'oggetto, o come un loro incaricato, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda 
da lire ventimila a quattrocentomila. 


